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4. La formazione del reddito 
4.1. La distribuzione del reddito 
 
Il reddito nazionale in mano alle famiglie è suddiviso in modo più o 
meno ineguale. Alcune famiglie sono più ricche, altre più povere, in 
mezzo vi è la classe media. Se ordiniamo le famiglie dalla più povera 
alla più ricca e prendiamo cinque gruppi di eguale dimensione 
(numero di famiglie), allora abbiamo i quintili della distribuzione dei 
redditi (Q1,…Q5), a ciascuno dei quali è stato distribuito una quota 
del totale. Il primo quintile avrà meno del secondo (o al più la stessa 
quota) ma non è possibile che abbia di più (perché è costituito dalle 
persone in ordine crescente di reddito). 
Una comparazione internazionale estesa a tutti i Paesi del mondo e 
che considera tutti gli anni compresi tra il 1950 e il 2020 ci offre la 
seguente panoramica: 
 
Quintile Min % del 

reddito totale  
Max % del 
reddito  

Distribuzione di tutti i 
casi Paese/anno 

Q1 0 14 

 
Q2 1 17 
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Q3 5 19 

 
Q4 11 29 

 
Q5 28 81 

 
 
Questa analisi11 mostra che esistono grandi variabilità tra un Paese e 
l’altro: il quintile dei più ricchi può ricevere tra il 28% e l’81% del 
reddito totale; nel primo caso gli altri hanno molto più spazio che nel 
secondo, dove a loro non rimane quasi niente. Il quintile dei più 
poveri non ha mai ottenuto più del 14% del totale, vi è un largo 
numero di casi in cui ha ricevuto tra il 4% e l’8% ma purtroppo vi 
sono casi in cui la sua quota è stata bassissima, anche zero (dove 
questa è una approssimazione per indicare meno dello 0,5%). 
 
I casi estremi in cui tutto il reddito è distribuito in modo uguale tra 
tutti oppure è interamente concentrato nel quintile più alto non si sono 
mai verificati e quindi non dovrebbero guidare le discussioni: ha più 

 
11 Piana V., Summarising international experience in income distribution changes by 

leveraging a new tool: the Lorenz Morphospace, 2023. Si riconosce con gratitudine il 
finanziamento GIZ n. 81290811 basato sul Progetto settoriale “2030 Agenda for 
Sustainable Development, Poverty and Inequality” per conto del Ministero Federale 
Tedesco per la Cooperazione Economica e lo Sviluppo. La sola responsabilità del 
contenuto è dell’autore. 
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senso guardare alla distribuzione dei dati reali e quindi chiedersi 

come miglioramenti realistici potrebbero significativamente alterare 

le condizioni reddituali di questa o quella porzione di popolazione. La 

stessa analisi mostra che la distribuzione del reddito si muove: nel 

giro di due anni, la maggioranza dei casi mostra un cambiamento, 

magari piccolo. Ma in un orizzonte più ampio la distanza tra la 

distribuzione di partenza e quella di arrivo può anche essere di 6 punti 

percentuali o più. Come vedremo in un capitolo successivo, questa 

distanza può essere sufficiente a sradicare la povertà anche senza 

aumenti del reddito totale. 

 

Tutto questo a prescindere dalle origini dei redditi (che, come 

vedremo tra breve, possono essere il salario o altre fonti). È ovvio che 

il reddito (comunque guadagnato) è una variabile fondamentale che 

determina la disponibilità ai consumi (di cui abbiamo parlato nel 

capitolo 1)12 e che i salari sono una componente chiave dei costi (di 

cui al capitolo 2). I tre modi con cui la domanda, l’offerta e i redditi 

sono legati sarà trattato nel capitolo 5 dedicato al Prodotto Interno 

Lordo. Riprenderemo infine il tema delle politiche di cambiamento 

della distribuzione del reddito sia nel capitolo 4.5 che nel capitolo 7.7. 

  

4.2. Il salario 
 

Significato  

I salari sono i guadagni più comuni delle persone. Percepiti da 

lavoratori, impiegati, manager e dipendenti in generale, le retribuzioni 

e gli stipendi costituiscono l'elemento chiave del reddito per la 

maggior parte delle persone attive. Allo stesso modo, molti schemi 

 
12 In particolare, il numero dei consumatori che si possono permettere un certo bene, 

che dipende dalla distribuzione del reddito e dal reddito medio, determina le quantità 

acquistate, se ciascuno compra al più un solo esemplare (ad esempio di un libro o di una 

lavatrice). 
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pensionistici si basano su livelli e dinamiche salariali (attuali e 

passate) 

Al contrario, i lavoratori autonomi non ricevono salari, ma vendono 

direttamente il loro lavoro nel mercato. I proprietari di immobili e 

imprese ottengono redditi da rendite, dividendi e altri guadagni di 

strumenti finanziari. I disoccupati (in alcuni Paesi e sotto vincoli) 

ricevono un sostegno finanziario pubblico. 

In un'altra prospettiva, i salari sono un importante fattore 

determinante dei costi di produzione. 

Tipi di salari  

Le retribuzioni nominali sono riportate nei contratti tra il dipendente e 

l'organizzazione che lo impiega. Salari reali in qualche modo corretti 

salari nominali per i prezzi di beni e servizi acquistati dal 

dipendente. In specifici contesti istituzionali, i salari nominali 

possono essere automaticamente e frequentemente adeguati a 

determinate misure di inflazione, determinando un salario reale più o 

meno costante. 

Parte della retribuzione può essere corrisposta in natura (ad esempio 

indennità accessorie), ma il nucleo viene solitamente pagato 

con denaro. Alcune aziende utilizzano "stock options" come parte del 

pacchetto retributivo.  

Una parte del costo del lavoro delle imprese viene concessa allo Stato 

in termini di tasse e contributi ai fondi sociali per la pensione e 

la disoccupazione. Pertanto, in molti Paesi esiste una grande 

discrepanza tra retribuzioni lorde e retribuzioni nette. 

Determinanti  

I livelli salariali derivano da trattative individuali e collettive tra i 

dipendenti (e i loro rappresentanti) con i dirigenti (e i proprietari) 

delle imprese. 

Negli enti pubblici, le leggi e le negoziazioni decidono i salari. Un 

governo che vuole tagliare la spesa pubblica potrebbe cercare di 

congelare o ridurre i salari pubblici, mentre una politica orientata agli 

stimoli potrebbe includere aumenti. 
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Le imprese e le organizzazioni pagano gli stipendi ai dipendenti in 

genere in base all'orario di lavoro e / o ai risultati (produzione 

effettuata o raggiungimento degli obiettivi). I salari individuali spesso 

dipendono dalla posizione occupata nell'organizzazione, 

dall'istruzione, dall'esperienza accumulata e dall'anzianità. I salari per 

lo stesso lavoro al di fuori dell'azienda possono servire come punto di 

riferimento (convenzionale o obbligatorio) nelle routine 

di determinazione salariale.  

La differenziazione dei salari è un fenomeno molto diffuso: diverse 

occupazioni e diversi settori pagano il tempo di lavoro a tassi 

disomogenei. Anche la segregazione salariale è comune: certi lavori 

sono "socialmente" attribuiti a un determinato genere o etnia, che a 

sua volta potrebbe sforzarsi di ampliare i posti di lavoro che è 

"permesso" di svolgere.  

La struttura salariale per le professioni, le industrie e le regioni è 

soggetta a cambiamenti a lungo termine molto lenti. 

L'imitazione dell'aumento dei salari in altre parti del Paese è una forza 

comune in azione. 

I tassi salariali per la stessa posizione possono essere diversi tra "ore 

normali" (ad es. 40 ore settimanali) e straordinari, ovvero le ore che 

superano il normale orario di lavoro.  Una parte della retata può 

essere collegata ai risultati, sia su un termine di riferimento 

individuale che collettivo.  

I salari sono cambiati a intervalli di tempo discreti, spesso un anno, 

eventualmente all'interno di un piano prospettico pluriennale.  

Le dinamiche salariali sono collegate alle seguenti principali 

determinanti:  

1. l'equilibrio della forza tra dipendenti e datori di lavoro, che a sua 

volta dipende dall'organizzazione del lavoro, dalla solidarietà e dalla 

mobilitazione efficace;  

2. redditività precedente e attuale dei datori di lavoro;  

3. aumenta la produttività del lavoro;  

4. prospettive di vendita e occupazione;  
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5. carenza di lavoratori o, più spesso, abbondanza di disoccupati;  

6. tendenze inflazionistiche passate e previste; 

Il quadro giuridico sui rapporti industriali, incluso il diritto di 

sciopero e le sue possibili limitazioni, il tipo di sindacato consentito o 

storicamente prevalente, il numero di ore lavorative e (effettive o 

inefficaci) limitazioni al lavoro minorile è molto importante per i 

risultati effettivi nelle trattative. I requisiti legali, come i salari 

minimi, sono importanti in molti Paesi. 

Ciò a sua volta rende il processo elettorale molto importante per gli 

stipendi, con le associazioni di categoria e le organizzazioni sindacali 

(e le rispettive circoscrizioni) che spendono e organizzano il sostegno 

ai candidati in cambio di leggi favorevoli. 

Il potenziale di aumento dei salari può differire da industria a 

industria, con società orientate all'esportazione e di proprietà straniera 

che possono essere il primo obiettivo di richieste e scioperi per 

raggiungere tali obiettivi. 

La diffusione tra aziende e settori di richieste di aumento salariale 

segue una forma a S (spontanea o dipendente dalla diffusione 

dell'organizzazione dei membri sindacali). 

Per determinati posti di lavoro, i livelli internazionali di salari e 

immigrazione possono essere fattori determinanti aggiuntivi, con un 

ampio bacino di emigranti che esercita pressione al ribasso sulle 

attuali retribuzioni domestiche, da un lato, ed essendo la fonte 

delle rimesse internazionali, dall'altro. 

Più analiticamente, il mercato del lavoro di un'impresa può essere 

volutamente separato nel mercato interno (all'interno di un'impresa) e 

nel mercato esterno (in altre imprese e disoccupati). Il mercato 

interno è governato da una gerarchia (con diversi strati di lavoratori, 

alcuni ai margini e altri al centro dell'azienda, con tutti i gradi di 

basso, medio e alto livello gestionale) e messo in moto con processi 

di carriera, insieme a politica salariale specifica. In una certa misura, 

le condizioni esterne esercitano solo un ruolo marginale nei negoziati 

interni. In effetti, i dipendenti hanno accumulato competenze 

specifiche dell'azienda, difficili da trovare pronte sul mercato. Un 
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lavoro efficace e senza soluzione di continuità richiede fiducia 

reciproca, che a sua volta dipende dalla stabilità del lavoro per, 

almeno, un nucleo di dipendenti. 

Al contrario, il mercato esterno è rilevante quando i dipendenti 

scelgono un licenziamento volontario per ottenere condizioni migliori 

al di fuori. Quando si verifica un fatturato rilevante, la direzione è 

forse costretta a scegliere un'altra politica salariale. 

I disoccupati possono essere caratterizzati da aspettative salariali 

molto inferiori rispetto ai dipendenti e sono soggetti a condizioni di 

lavoro più flessibili, ma mancano di competenza e sono spesso 

caratterizzati da una minore produttività.  

Questa analisi spiega da un lato, perché una 

maggiore disoccupazione può frenare i salari ma, d'altro canto, perché 

i salari possono crescere anche se esiste la disoccupazione. 

Impatto su altre variabili  

Salari più alti significano reddito più elevato nella maggior parte 

delle famiglie; quindi il loro consumo di solito crescerà pure. 

Il consumo totale dipenderà dalle attitudini di consumo delle altre 

famiglie, in particolare il cui reddito dipende fortemente dai 

dividendi. Gli immigrati possono risparmiare parte delle loro entrate 

per inviare le rimesse a casa.  

Se il consumo totale aumenta, questo aumenterà le vendite in tutti i 

settori, aumentando la produttività. Questo, a sua volta, favorisce 

un'ulteriore crescita dei salari.  

Attraverso il moltiplicatore keynesiano, l'aumento del reddito sarà 

seguito nuovamente dal consumo, dando luogo a un ciclo di feedback 

positivo.  

Se le vendite non aumentano abbastanza e la quota dei costi del 

lavoro sui costi totali è elevata, il che non è sempre il caso, l'aumento 

dei salari si rifletterà in un aumento del costo del lavoro per unità 

di produzione. Ciò, tuttavia, se i mercati finali non sono molto 

competitivi, produce un rischio molto credibile di inflazione, con la 

conseguente riduzione del reddito reale. Comincerà una spirale di 

prezzi salariali, con un aumento solo nominale di entrambi, 
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mantenendo intatte le cose reali in larga misura (ma provocando molti 

conflitti sociali). 

Gli aumenti dei salari nominali aumenteranno le entrate fiscali sui 

salari, quindi, a parità di altre condizioni, ridurranno il deficit 

pubblico. 

A un livello più micro, è importante ricordare che il livello dei salari e 

le dinamiche sono una caratteristica chiave per 

la motivazione individuale al lavoro. 

Tendenze a lungo termine  

Poiché il PIL e la produttività del lavoro hanno una tendenza al rialzo 

come regola generale, si potrebbe immaginare lo stesso per le 

retribuzioni orarie reali. Invece, molti Paesi sperimentano una 

stagnazione a lungo termine se non addirittura in calo, a causa della 

persistente debole organizzazione del lavoro, incapaci di trovare modi 

efficaci per attrarre e mobilitare i lavoratori, specialmente nelle 

piccole e medie imprese. 

Questa dinamica potrebbe essere nascosta all'esperienza personale 

soprattutto perché, durante la vita lavorativa, c'è un progressivo 

aumento di competenza, eventualmente accompagnato da 

cambiamenti sul posto di lavoro, così che, individualmente, si vede il 

proprio aumento dei salari.  

In alcuni Paesi, l'aumento delle retribuzioni si concentra in periodi 

durante i quali aumentano bruscamente. 

Comportamento durante il ciclo economico 

Le trattative personali individuali fisseranno i salari per un numero 

disperso di persone con un comportamento incerto del ciclo 

economico. I negoziati collettivi sovrapposti fisseranno i salari per 

uno o più anni in anticipo, rendendo di solito non rispondenti alle 

fluttuazioni del mercato del lavoro a breve termine.  

Tuttavia, è abbastanza intuitivo che una situazione di piena 

occupazione, salde prestazioni aziendali e buone prospettive tenderà 

ad aumentare i salari. La recessione, con le sue cupe prospettive di 

lavoro, tenderà a frenare la dinamica dei salari. 
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Anche prima che i salari nominali siano adeguati alle condizioni del 

mercato del lavoro, la recessione di solito riduce le ore lavorative, e 

soprattutto gli straordinari. Ciò riduce in modo automatico il reddito 

dei lavoratori e la media ponderata dei salari. 

Se la recessione va oltre, alcune aziende licenzieranno le persone. La 

sequenza in cui vengono licenziati i lavoratori marginali e core 

sposterà il tasso medio salariale in quella industria. Se i lavoratori 

marginali sono licenziati prima del nucleo, allora questo tende ad 

aumentare il tasso medio. Alcuni operatori chiave possono comunque 

ricevere una parte dei loro stipendi come bonus dalle condizioni 

economiche dell'impresa: questa componente di solito andrà giù o 

scomparirà mentre quest'ultima si deteriora. 

Ma i salari nominali in calo sono potenti depressori dell'impegno 

sindacale e della produttività; fanno pressione sui lavoratori perché 

lascino l'azienda alla ricerca di uno migliore, o addirittura emigrino se 

la situazione è troppo brutta nell'intera economia nazionale.  

In breve, i salari sono moderatamente prociclici. Se il lavoro è 

debole, i periodi di recupero possono influenzare in modo non 

uniforme i salari. Se, al contrario, il lavoro è forte, 

maggiore produttività e profitti e si rifletteranno in salari più alti. Ciò 

può diffondere forze espansionistiche e consentire al sistema di 

entrare in una fase di espansione. In questo momento, un aumento dei 

salari minimi è molto efficace nell'aumentare la domanda interna (e le 

entrate fiscali) senza pressioni inflazionistiche, poiché c'è ancora 

spazio nella capacità produttiva e gli investimenti aumentano per 

ampliarlo. 

I salari ponderati aumenteranno man mano che l'espansione continua, 

dal momento che gli straordinari diventano più comuni (e sono 

meglio pagati), per dare luogo ad aumenti occupazionali in quanto 

l'azienda è certa che ci sarà domanda per i suoi prodotti nel prossimo 

futuro (o in almeno la durata del contratto di lavoro).  

Se le pressioni salariali sono troppo forti, l'inflazione potrebbe 

aumentare. In un contesto privo di diversi strumenti, la banca centrale 

può decidere di adottare una politica monetaria restrittiva, 
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possibilmente con un'idea di "atterraggio morbido" in 

mente. "L'atterraggio duro" è un risultato distintivo, invece, con i suoi 

sviluppi recessivi. 

 

4.3. I redditi non da lavoro 
In alcune famiglie, oltre o al posto dei redditi da lavoro, vi sono flussi 

finanziari in ingresso derivanti da profitti (es. da imprenditorialità 

individuale), dividendi distribuiti da aziende di cui esse hanno 

partecipazioni, interessi su investimenti finanziari (es. titoli di stato, 

obbligazioni), capital gain (da movimenti azionari). 

Gli andamenti sui mercati finanziari possono quindi influenzare la 

percezione del reddito di tali famiglie, i cui consumi possono 

incominciare a covariare con essi. 

Queste famiglie possono inoltre possedere seconde e terze case, che 

affittano, percependone i relativi proventi. Senza quindi dover 

particolarmente ridurre i propri consumi sotto quelli di altre famiglie, 

esse accumulano ricchezza, ne godono e ne reinvestono i frutti, 

acquisendo nel processo voce in capitolo o addirittura centralità nelle 

decisioni di imprese ed attività. 

È facile immaginare che queste famiglie siano normalmente più 

ricche di quelle che dipendono solo da redditi da lavoro e vengono 

tassate con le aliquote su redditi da capitale (ormai spesso più basse di 

quelle che gravano sul lavoro). 

Partecipano quindi a processo di progressiva accumulazione e 

concentrazione della ricchezza. 

Non tutti i redditi non-da-lavoro hanno però tali connotazioni. I flussi 

di solidarietà intergenerazionale dai genitori ai figli (che permettono a 

questi ultimi di consumare pur non partecipando al mercato del 

lavoro, incluso per motivi di età) o quelli dai figli ai genitori anziani 

(che ne permettono il consumo dopo il ritiro in pensione), spontanei o 

mediati istituzionalmente dai meccanismi pensionistici statali o 

privati sono importantissimi. 


